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D, e specie d' inietti ai conoscevano dai 
naturalisti dannosi al canapo. Uno è la far- 
falla detta volgarmente testadi morto, sphinx 
atropos L. Per quanto mi è noto non posso 
asserire, che in Europa abbia giammai ca- 
gionati guasti sensibili ^ non essendomi «vva- 
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mito di trovare veruno scrittore di agricoltu- 
ra, ohe ne accenni alcuni così . Il celebre 
si; 1 ., de Reaumur nel volume a delle sue me- 

1 anno 1 7 J5 la laiva della nocino gammi* 
olfieiufdo moltiplicatosi Feoe un male gran- 
dissimo alle canapi nell' Auveigne e i- Ila 
Borgogna, apecia Imente alle piante aocora te- 
UTclle, a segno di essersi alzalo il prezzo 
del tiglio , Elleno si cibavano nVIle foglie. 
Qurgl' individui che erano più adulti suficr- 
•eio poco O nulla dalle suddetto larvo. 

Nell'anno t8o5 , o multo più copiosa- 
mente ancora urli' ornai trascoiso itkó ai vi- 
dero altre larve che in multa parte dei Di- 
partimenti del Regno d'Italia situati sulla 
deitta del Pò, alterarono un Kiwi biliari ino 
guasto ai caniip.i| Jlue specie ho potuto sin 
qui esattamente i incontrarne . Non s m. peiò 
Bica risii ino , che r-ser non ve ne potere una 
tetta per una ragione ohe -iiiò sotto. Quel- 
le osservate da me nelle campagne bolognesi, 
» nelle reggiane etano affatto simili. Offeri- 
vano tutti i caratteri di quelle laive , che 
rinchiudimi) individui del genere delle Pira- 
lidi. Erano liscie affatto di un colore tra il 



Digitized by Google 



cenerognolo n l'oscuro sudicio. Mi è riunito 
ini possi In lo di poter vedere alcuna di eiw o 
all'atto del suo sviluppo, o al momento nel 
qu^le entrava nel canape. A chi non «Muli- 
nava attenta mente i canapa] , talora non na- 
iceva nemmeno il più leggiero sospetto tb 
le piante averterò dentro loto questi biaobi . 
Il foro d» essi praticato per entrare nel cavo 
de' gambi era minutissimo. Al piimo soffi,ir« 
però di nn aefiio un po' gagliardo nou ohe 
di forte vento vedevanai molta pianticelle pie- 
garsi ad altezze diversa, secondo la varia età 
e robustezza delle medesime. Visitando allora 
attentamente il Juogo della piegatala ptesen- 
tavasi il piccolissimo t'oro accennato . Per 
tutto ti contorno della piegatura stejsa era 
rosa affatto la sostanza del canapule , del die 
ordinaii.unenie non li scorgeva alcun indizio 
«Steno i mente , sebbene talvolta da scrupoloso 
O&aetvatore siasi vis j mia leggierissimi w>ua 
gialliccia intomo al luogo nel quale scossa o 
da vento o da aitra cagione la pianta vedo- 
vasi poi curvata . Le piamo più giovani era- 
no piegate all' aliena di due o tre piedi. Le 
più robuste ed n ulte lo erano a quattro e 
più aoooia.. La lai va, non più d'un* Ua- 
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dandosene per gambo , stava appiattata nella 
parte superiore, cioè in quii In che veniva a 
restar pendente . Jl canupe foniina , che gli 
agricoltori chiamano comunemente maschio 
forse per la maggiore sua robustezza , soffrì 
assai meno, ed appena ne vidi alcuni gambi 
offesi. Ma in que.-ti la piegatura er.» poco 
distante dal luogo dei semi, per cui casi riu- 
scirono , com'è naturale , assai tristi . Tutte 
le altre piante invase dalle larve diedero un 
tiglio più corto. Non sono punto lonuno dal 
credei" esser vero ciò ohe taluno dissemi r 
trovarsi cioè il tiglio stesso di una minore 
consistenza , e visibilmente alquanto inferiore 
all' altro . In generala sono d' avviso , che 
tutte le cagioni che si oppongono alla libera 
e facile e perfetta vegetazione delle piante 
portino ad esse granile nocumento. GÌ' insetti 
col loro morso disorga nizaan. lo anche soltanto 
in un luogo la tessitura di un vegetarle ne 
viene in conseguenza , che le sue paili deb- 
bano risentirsene. Aprendo i gambi vertical- 
mente vedovasi ne' più teneii rosa più o me- 
no l'interna loro sostanza. Queste larve can- 
giavansi in crisalidi di un color cast agno sott- 
ro similissime a quelle delle jiiralidi , aecon- 



Digitized by Google 



5 



Ho i caratteri clie dietro le osservaiioni di al- 
tri naturalisti assegnò a questo gi-nere dì If 
pìdopttrì il sig. Tigny nella sua Hìsloìre no* 
turbile, dei insettes faiiant suite a Buffon . 
Alcuni assicurano di averne vedute fabbri- 
cure un boazolelto sodi) esattamente simile a 
quello dr-l buco da seta ili colore hiuncaslro . 
Ptrciò ho detto cbe forse potrebbe esservi 

canape, lo non vidi ne non se un» sorte di 
crilalide iiccupnrr tutto il vuoto del canapa- 
ie . Soltanto era cinta da una rada e finissi- 
ma rete di seta gialliccia irregolarmente di- 
sposta, e che metteva capo alle due estre- 
mità di-Ila crisalide le quali erano separate dal 
rimanente del canapulo da due tramezze che 
occupavano una sezione trasversale dell'inter- 
ni) del gambo . Un' altra specie aveva la cri- 
salide cinta per tutto di un intonaco formato 
della sostanza stessa dell'accennata lezione. 
Jn questo secondo caso, che osservai ne* garà- 

avrehbe tutta potuto occuparne le cavità, al 
di fuori di questo intonaco eravi nna sostami 
lucida eli' io sospetto di una natura analoga 
alla sostanza della seta, la quale cingeva im- 
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medialam-nte la crisalide . Tanfo le IlimM, 
quanto «jnesto intonaco spmb'nmitii comporto 
della materia escrementizia delle larvo mede- 
sime. Non ardirei però di affermarlo. Non 
mi è potn'o riuscire di sapere quanto tempo 
rinian^sno le larve in istato di crilalide. So- 
lamente poiSO dire che non oltre pfi'sa no di 
molto Ì trenta giorni , mentre le larve abbon- 
davano un mese circa prima (ti reciderti il 
canape e furono vedute le farfalla appunto 
quando Frano cominciate a levatoi le pianta 
maschie . Dalle deicrìtte larve e crisalidi so- 
no escito due pira! idi di specie differente , 
ciò*, la pyuil'it reticularìs e la pyralii pina- 
Iella. Di «mertdue porranno gli amatori leg- 
gere la descrizione in Fi Me» entomologia Lift, 
alle pag. 438 e 439 voi. secondo. Fra molte 
di queste pir.ilidi da me raccolle mi è av- 
venuto di ritrovarne nn numero di gran lun- 
ga maggiore della V, par ai ella che dell'al- 
tra . Ad assiemarmi della qualità della ami- 
dette pilotili ho interessata la gentilezza 
ed amicizia del celebre naturalità lìg. Igna- 
zio Molina, il quale meco convenne della 
identità delle indiente specie, cui voltu darti 
la pena di esaminare . 
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Ognuno l'immaginerà, che all'appnitre 
tanta copia di neiiiìihe bestinole gli agricol- 
tori, e tutti i soprusljn'i alle campestri fao- 
cende si lambiccatomi il cervello per ista- 
bilire la nazione produttrice di tanti insetti. 
Non riferirò le puerilità, « le ridicole can- 
tafere, che mi avvenne di ascoltare su que- 
sto proposto. L'oa-ervaJdon»- generale fece 
vedete, che i canapo j situiti ne' luoghi Verso 
le batte pianure, e di qualità sciolta, doice 
come dicono , ebheru maggiore il guasto . 
Molti vi furono che nell'agro bolognese pre- 
dalla qualità de' fondi, ma ben anche dalla 
loveroliin copia di penna e vizia, così cliia- 

nuszoli cui danno ai canapa] . E il terreno s 
l'ingrasso avranno neoli accennati casi potuta 
favorirne la propagatone , ma non sono pun- 
to di opinione, che i letami contengano Io 
nova dell» piralidi . S' ingannano quelli i 
quali stabilirono essere qnesti inietti dì nuo- 
va ia/M , e però si rivolsero a cercare da 
qnel pnese fossero provenni! . Io posso assi- 
curare, che non sono tali insetti in verna 
modo stranieri. Nè io mi fondo già solamente 
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Sull'autorità del sig. Valeri, il quale asserì 
che sono europei. Il lavoro del canape è for- 
se il ramo di agricoltura , che più interessa 
gli abitanti della provincia dì Rotogna, ove 
ognuno sa quanto sia esteso ., Molti vi sono 
che lo coltivano per eccellenza . Non v' i 
agricoltore, die non creda di essere fia qne- 
■ti . Tutti perì) sanno benunimo i varj fune- 
sti accidenti , che si oppongono al suo felice 
maturare ■ Fui assicurilo da più d'uno, cho 
già da qualche tempo si conoscevano questi 
insetti. Ansi mi rammento che giunto ap- 
pena a Bologna in novembre del ib'o3 fui 
da taluno ricercato s'io ne avessi contezza. 

Sembrami, che la «piegatone di tale in- 
fausta comparsa d' insetti debbasi soltanto ri- 
petere dalla qualità delle stagioni occoise ne- 
gli anni 180S e 1806. Umide e calde Foiono 
le primavere ; poco arse e piuttosto bagnate 
le estati ; temperati gli autunni 1 piovisi , ma 
poco o nientn freddi gì' interni . Una tale 
condizione di annnte per cui uovicino non 
fuvvi, direi cfuasi, che morto cadesse pei l'in- 
clemenza del cielo, favorevole oltremodo riuscì 
alla propagatone d' ogni geneio d' insetti , 
onda tanta strage lecò nel milanese l'anno 
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j KoS lo acarabaeus hìrtellui alle segali; Varato- 
fago del aig. Certi conosciuto sotto il nome 
di Baco da frumento nelle ronfiarle cispa- 
dane divorò tanto grano in autunno, ed in 
primavera ; la Dotate Ila Li punir" gitila man- 
giò tante foglie d' olmo; riè mai nacquero 
tanto agli erbaggi pei tacere d'altri insetti 
le larve delle farfalle danne . Sanno incora 

verificata da una costante esperienza, «lie le 
invernate nelle quali domina lo scirocco ren- 
dono più copiosi gì' inBetti. E' però 'la no- 
tale, che ne' laoghi ove rari sono i canapaj, 
ed in qne' fondi ne' quali esistono da pnc.lii 

leggiero è stalo, se non anche nullo il fa- 
glilo. Nell'orto della Viola destinato a. Muo- 
ia agraria di questa Regia Università non v'e- 
ra stata almeno per nm non breve serie d'an- 

to inadira bolognese oioi o,ao8c4S58 della tor- 
na tara italiana. Sul finite di giugno ed ai 
piimi di luglio, quando maggiori erano i la- 
menti pel guasto delle larve ini feci rcplica- 
tnniente ad esaminare il mio canapajo cha 
veramente riascl bellissimo. Colsi il momento 



Digitized by Google 



IO 

una volta in cu! spirava un furi mi ino Tento 
apportatore di gagliardi pioggia. Appena con 
h più scrupolosi indagine roiei rinvenirne 
Blenni gambi ■ venti U appiattata larva. Ep- 
pure non fri risparmiata penna e viltà per 
ingrassare il terreno ili aui natura. piuttosto 
aol-tlto. E' poi certo che i canapi? situati no* 
luoghi piuttosto alti ebbero minori ; nsetti. 

Mi sono l'atto un dovere di esaminare 
non solo ad licc.hio nudo, ma ancora culla 
lento, la re utenza di canape mila ijnest'anno 
tantu di ([nella levata d»* canapa] pieni di 
larve, quanto da nitri , che ne andarono esen- 
tì come quello della muoia agraria. Non ho 
Imputa ravvisare diffi-ienza alcuna fra l'urta 
e l'altra. Ciò punto non mi ha sorpreso per- 
che anche ne' canapa) invasi le piante, frini- 
rle rome le più arosse erano rimaste illese. 
Quelle che foro no bucherate non condussero 
il seme a perfezione . Ho con molta rmzn-niia 
esaminati, e minutissimamente osservati con 
opportuno vetro i semi per vedere se sopra i 
medesimi era staro depositato alcun uovicino. 
Non m'avvenne dì rinvenirne pur tino. Così 
credo tolto il cospetto di chi pensò ohe forse 
nel porsi giù il grano già ricoperto l'anno 
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■ Tanti Hi novi, si fossero introdotte tiri ram- 
po. Mi iredo poi dopo tale ricerca autori»- 
Eato a stabilire che verosimilmente questa 
piralidi depongono le «ova sotterra . Certa 
per quante cure in' abbia messe in opera non 
mi è giammai riuscito di scoprirle all'atto di 
scaricarsene. Più volte tnll' imbrunir della 
sera le vidi volare quasi rasente il sunto ne' 
canepaj di fresco recisi. Tentai di dare la 
cacoia ad alcune per obbligarle ad alzarsi, 
ma poco assai sollevatisi; bensì avevano un 
celere volo, e se non ne avessi prese di quel- 
le che schìudernnsi dalle crisalidi , ben poche 
avrei potute attiapparne sul campo. Nei ca- 
napuli rimasti in terra appéna vidi qualche 
uovo. Essi erano applicati sol collo della ra- 
dice. Ma non ho Terno dato, onde anche 
soltanto giustamente sospettare che fossero 
delle dette piralidi. Altronde erano rarissimi. 
Desidero ch'altri più paziente e fortnnato di 
me possa dirci alcuna cosa dì più preciso re- 
lativamente a questi insetti. In due anni 
non ho veduto se non quantn flo qui ripor- 
tato. Se mai al nuovo anno si presentasse la 
trista opportunità di poter fare nuove osser- 
vazioni io non mancherò di pubblicarle. 
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Do [ n avere esposto quanto mi e rintaìto 
di uiscri'are intorno alla storia naturala rielle 
pire Urti devastatrici de* cut »jia j , mi sarebbe 
piaciuto poter soiMisfare alle giustissime bra- 
me di que' moltissimi, che vorrobbono pure, 
ohe si additasse Ino un preservativo contro 
questi insetti . Sino pelò forzilo a confessare 
francamente , che un rimclio, il quale in- 
sieme unisca la. sicurezza dell' effeito, la fa- 
cilità , e 1* economia noli' eifciizioiii- non si 
conosce fin qui } e forse nsini di frinì Iman te 
potrà pinmmai rinvenirsi. Non ostante per 
altro sembrami, die vi possano essere mezzi 
tali eia adopratsi , che se non tolgano affatto, 
atti saranno almeno n minorare questo fla- 
gello. E poiché fre^n^nte 4 il danno ohe ora 
dall'uno, ora dall'altro insetto nr- deriva al- 
le campagne d'Italia , e precisamente alla 
paite, che comprendeva altra volta la bim- 
ba ni ia ; così non posso dispensarmi Hall' •do- 
nar qui alcune riflessioni, elio versano in ge- 
nerale sopra ì processi da tenersi per obbli- 
gare gì" insetti o a ritirarsi da' nostri porte- 
li , o almeno renderli non molto ai me lesimi 
dannosi. Per tal maniera veri) ancora par- 
lando di ciò che vale particola! mente ad aj- 
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■ionran i canapa j contro lo larvo drlle Pira- 
li/li : Distin^ueiò gì' inflitti in due ciani re- 
lativamente al guasto cui danno , cioè dirò 
prima di quelli che verino desolando 1' etbe, 
e jjoì degli iiltri ulte 101 inano gli alberi , Fi- 
no dui (empi i più da noi lontani si oecuN-i- 
lono gli scrittori di agrarie cose del ti paio 
che valevole sarebbe ad opporre «Uh ine ut (ioni 
dogi' inatti . Teofrasto più volte ritorna aa 
questo danno, ina non prescrive ritnedj . Solo 
egli fa osservare parlando della vtrrminazioae, 
che le frutta aceilte e selvatiche sono assai 
meno infette da v fumi , che le dolci . Da ciò 
forte molti credettero potere dedurne che i 
succhi aoidi e molto più gli amari potessero 
giovare ad csterminare i brucili. Non perde- 
rò qui inutilmente II tempo a riferire le pue- 
rilità che tratto tratto leggunsi ancora negli 
scrii tu lì elassici latini di cose agrarie. S['Oio 
che nessuno crederà con Columella e.d altri 
scrittori, cheper allontanare i bruchi sia 
cfficjce rimedio il far girare tie voile pel 
- campo mentrnafa donzella a gonna calata . 
Bisogna convenire che le scoperte intnejsin- 
tissimo fatte dai moderni entomologi ci han- 
no piocurate delle notizie te quali ci assicn- 
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inno in uIcudì casi il modo di liberarci da- 
gli uni a dngli altri insetti. Non è per «-seio- 
pio ria porsi in dubbio din soventi volte la 
ciccia da dursi u talnuo di ossi è l'unico tua 
iicuto mezzo unric sterminarli . Il lig. Reau- 
mur parlando appunto della nocta/i gamma, 
di cui parlai sopta , prova tlie uccidend oli- 
ne iti aprile due farfalle si viene a distrug- 
gere un numero di Scodo uova, che si svi- 
lupperebbero in larve imi mese di giugno 
dell' anno susseguente . Il nig. Bonntt Fa puro 
vedere che un gorgoglione ucciso porta si>co 
la distinzione di 5,904,900,000 alni gorgo- 
glioni , che si svilupperebbero per I' opera 
sua. Perciò il sig. Rcaumur vorr. bhe , che 
faueudo usj della forbice, inglese si .lesse la 
caccia alle farfalle. Il si;j. Corti ci persuade, 
che economica , facile , e di un sicuro van- 
taggio è la pratica di cogliere le larve degli 
arobofugì per liberarne i frumenti . Ad usura 
di uu tale metodo ci ineoiaggisoe il celrlire 
aig. Eleducii il quale ci Fa sapere, che nel 
1761 nel aulo distretti! di Drossen si raccol- 
sero tui moggia di uova erodo del grillili mi- 
t gmtorius locuste distrugg Ùrici delle campa- 
gne . A questo proposito ncn posso non life- 
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tire ciò che leg»csi accaduto io Isvimera nel 

j))('4. Infiei ivano le vacchette ( toarabeat me- 
ìolontha L.) ed altre larve, cosicché, ricono- 
sciutosi ncn e».ervt altro m*?™ per minorato 
tanto Hanno die il dure ari esse la cuccia t 
la connine di Zr.ffì ngen nel cantone ili Argow 
MI vista 'lei premi propn-ti dal governo diede 
6r>& misure di larve, cnde dierro i calcoli 

64i8p44 vacchete , e computando quelle elio 

tanfo la cosa al somma, si giudicò che con 
l'espiiita caccia s' impedì la nascita di 38,5 1 3,000 
scarafaggi ■ Io sono convinto, chesiffjtte cac- 
cie siano utilissime. Talora sono inJispensa- 
bili ne' piccoli recinti. Io le provai, e lo 
consiglierà tempro ui giardinieri . Contatto- 
ciò fra noi questo rimedio non può , almeno 
secondo la maniera di pensare delia unis^ima 
partu , essere osato. Ansi avviene, che tuito 
le volte che si propone venga accolto col ri- 
so . Certo che la non esuberante popolazione 
della tallirmene, In copia grandissima dei la- 
voti campestri ai (inali ella non può bastare, 
e sopratutto ì pregiudizi suoi, e di chi la 
regola tenderanno nini tempie o difficilissima. 
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Ohe assai pochi tra quelli, che leggono i li- 
tri, che alla g io r natii escono relativi all'a- 
gricoltura, vorranno darBi la pena di consul- 
tare gli originali. Questi secreti si possono 
liti une a suffuinigj , ad aspersioni d'olj, ed a 
co m posizioni soventi volte perniciose da spar- 
gersi sul teiieno- Ora diasi un oochiara al 
capo ventesimo ottavo del libro xvij della 
storia naturale di Cajo Plinio secondo, ed 
ivi chiaro si ve.irà esser veto quanto ho det- 
ta. Catone, Columella } Palladio, Democrito, 
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ed altri li conoscevano . Io non Mti> miri ar- 
dito di condannale tutti quelli infallibili, e 
meraviglimi teoreti , e stabilirli per assoluta- 
mente incapaci di produrre 1' eaito cui si de- 
sidera . Convengo che taluno io alcuni oasi 
possa assiemate l'estinzione di alenai intatti. 
Ma generalmente parlando la mia esperienza, 
e le mie osservazioni di oltre a venti anni 
m'hanno assicurato , ohe questi rimedj o leg- 
gerissìmo male recano agli insetti, o sono 
per lo più inutili, e rum di rado riescono 
dannosi specialmente gli olj - E' vero che ta- 
luno vide dopo l'applicazione di qualche ri- 
medio cadere molti gì' insetti. Resterebbe 
però sempre a deoidere *e convenga , e se si 
pos=a adopraie con economia e con facilità il 
aecieto in grandi estensioni di paese. E' fa- 
cile l' immaginate che uno speditale riuscito 
felice in poca terra nel recinto di un giar- 
dini. , eseguito da chi V impiegò intere gior- 
nate possa usarsi in ampia campagna. Ma 
ciò si asserisce molte volte da chi non sa la 
difficoltà immensa, che s'incontra nel voler 
trasportare le pratiche dal pioiolo al glande. 
Peisuadesi facilmente, che nn suffumigio di 
solfo possa uccidete dei bruchi , Si giida ohe 
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il ncrelo è infallibile . Ma quanti ostacoli 
improvvisi se vogliasi applicale ad no po- 
m«to Borile ili mediocre estensione non s'in- 
contrano? 

Aveva letto in Teofrasto nella celebra 
conosciuta opera De cuujìj pianta-rum lib. ni. 
cap. i* , che alcuni Brass'icis ervum sociant 
ut ab erucis deftnderentur secondo la tradu- 
zione di Gaza , quando mi venne sott' occhio 
l'esperienza di Lindley registrata nei volarne 
ili della partr spettante all' agricoltura nella 
Biblioteca Biitannici. Egli libero i suoi Sw 
tubiizrt rirù ■,'.fjtL>o^!ionÌ [iitteiido fra quei ca- 
voli delle pianta di rafani, e precisamente 
di que' più grandi chiamati volgarmente ra- 
molacci . Questi di preferenza venivano invasi 
dagli insetti e serba Tonti illesi i Ilutabnga. 
Sembrami , che doli' accennato paleo ili Teo- 
fratto si possa dednire , che gli antichi aves- 
sero maggior cognizione dei moderni sceglien- 
do un tal metodo per liherara le piante . ooi 
maggiormente curavano. Forse gioverebbe as- 
sai l' intraprendere una serie di esperienze 
fondate su questi dne principi • one v * *°«o 
delle piante preferite più dell' altre dagli 
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stessi insetti, e cfae gli effluvi talune ob- 
bligai possono alcani di essi ad abbandonare 
il campo cui infestavano. Ciò v^une io meo- 
io ancora all' autore di non So qual giornale, 
clie consigliava di circondare le tenere pian- 
tagioni di alberi con piante di canape i di 
cui effluvj riescono mortali a certe larve ■ 

esperienze non siamo abilitati a, proporre oo- 
tne sicuro questo metodo . Esso in qualche 

Irebbe essere con vantaggio tentato. Richiede 
io chi voglia spelimeli tarlo nn' esatta cogni- 
zione deli'it storia naturale di ciascuno dogli 

gua>to della larva della falena jcniale sarà 
bene tener lontani dai pumi e perì le piante 
di salcio, vetrico o vìnco, perche deposita 
a ; O si 

■no nutrimento. Se questa mauohi unotssar in- 
aiente avviene o che tutta iaspeoie perisca, 
a che costretta ad alimentarci di un cibo di- 
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Ter»», sebbene analogo a] ino naturale, do- 
vendo soffrile assaìssimo , vive a stento , • 
scariÌBBima è la sua propagazione. Si osserva, 
che le froiuli di quelle pianta sviluppatisi ad 
un tempo medesimo in cui dalle uova depo- 
aitate dalle farfalle escono le larve. Nessuno 
può ignorare cifi che Succede al nlngello, bom- 
li.r mori. Se allo schiudersi delle uova di 
esso manchino per inclemenza di stagioni 
le foglie di* 1 moro i tenerelli bigatti soffrono 
assai , e se presto quelle non si apprestino 
loro mnojono irreparabilmente. Si credette 
potervi supplire con foglie d'altre piante, 
ina in oggi è ritenuto certo, che la mancanza 
del gelso è assolutamente fatale ai medesimi . 
Dietro qnesti principi mi riosoì di trova re un 
metodo col quale liberare dal guasto di al- 
cune dorateli* piccolissime le varie speoie dì 
piante della famiglia delle malsacee ch'io 
coltivava nel mio domestico giardinetto . Ri- 
tardai la seminagione dì esse quasi un 
mese. Continuili tre anni. Le dorate! le sce- 
marono fino dal primo . Appena ne vidi 
taluna al terso. Pub qualche volta, massime 
trattandosi di certi erbaggi, giovare assai 
questo speziente. Talora si otterrà Io stesso. 
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anticipando la seminagione . Vi «odo alenili, 
che pensano potarsi avere per questa via nna 
diminuzione del giusto, cui recano alle oam- 
pagne i bachi del- frumento. Si domanda se 
convenga «minare il grano più presto o ri- 
tatdaief Sembrami doversi anticipare . Se il 
giano è soverchiamente tenero più sarà offeso 
dalle larve, che minor danno gli faranno 
quanto più saia robusto o duio . Potrebbe 
talvolta tornar conto il non seminare per un 
anno la pianta, che viene così devastata, co- 
me taluno piatito, trattandosi di fiori o di 
qualche erbaggio più delicato . Non diri eh» 
l'uno o l'altro espediente debbasi tentare per 
liberato i canapai dalle piralidi . Mi farò per 
altrn lecita di far osservare particolarmente 
agli agricoltori dell' agro bolognese, che in 
questi ultimi due anni sonosi seminati le ca- 
napi pressoché dalla maggior parte assai pri- 
ma di quello che si facesse negli antecedenti: 
cioè prima della metà di marzo . Non è an- 
cora ben nota la storia naturale delle piralidi 
da noi vedute , ne bene sappiamo di qnala 
sostanza mitratisi ne' primi mementi di vita 
le loro larve , onde non è permesso il dedur- 
le da tali anticipate seminagioni «runa corri 
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KgtienM, ne mi è rivi«oiuto capere se f ca- 
napa j seminati tardi fossero meno infoiati 
dalle larve . Mi piefi^gu peib (li seguire nel 
venturo anno queste osservazioni . Nemmeno 
mi possa per mente (fi consigliare, che per 
an anno o due si tralasci la semina del ca- 
nape , coerentemente al principio da me so- 
pra acrentinto . Po che il rimedio sarebbe ef- 
ficacissimo massime quando fosse provato, che 
la nostre pirnlilì lasciano tatto le piante in- 
tatte fuorché il canape, ma sono certo, che 
forse nessu no vorrebbe appigliarsi a questo 
meno. Non posso però lasciare di fu e il se- 
guente quesito al quale risponderà ogni pro- 
prietario . Suppongasi, che per una funesta 
combinazione il guasto delle jiiralìtìi conti- 
nuasse per modo , che riuscendo il tiglio cor- 
to ed imperfetto per molti anni , non ai ri- 
cavane abbastanza per coprire le spese fatte 
per gl' ingrassi ed i lavori nel csnapnjo , sa- 
rebbe egli più vantaggioso il continuare la 
seminagione del canape, ovvero il tralasciarla, 
in massima parte per uno o duo anni t e"d 
invece avere qualche altro predotto discre- 
tamente lucroso assicurando cosi lo sterminio 
delle besliuole devastatrici* Per quelle pia»- 
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line i di cui semi sono ioai , o all'atto di 
svilupparsi il g. rme è reciso, sembra potersi 
osare con sicuro esito la medicatura coli' ac- 
qua di -alcina, come si usa pel frumento. 

Tre a mio gio/liaio sono i mezzi che più 
efficacemente possono concorrere a rendere as- 
sai minute rd in alcuni casi togliere affat- 
to il .tanno degl' insetti devastatori delle 
eibe che ricoprono i campi. Il primo riguar- 
da il raetorlo di coltivazinne . Questa lo con- 
sidero m ila rotazione de' prodotti s nella pre- 
parazione della terra, e ne' concimi . E' certo 
che il mettere troppo spesso sopra lo stesso 
terreno il medesimo prodotto, e peggio il fer- 
verò succedere più anni di seguito , assicura 
all'insptto il proprio pascolo, e ne favorisce 
all'eccesso la propagazione . In fatti mi è no- 
to che in que' luoghi ne' quali il metodo di 
ordinaria coltivazione è di mettere il canapa 
pei molti anni sempre nella sfessa terra , 
maggiore fu la copia dalie larve. Quindi so 
la ordinazione alternativa, e la successiva re- 
sa giusta non dalla mia teorica , ma dalla 
pratica rotazione de' prodotti , giova per que" 
■notivi, che ho già esposti ne' miei elementi 
di Agricoltura, arreca ancora il vantaggio di 
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minorare r>er«S8TÌflnei 


,ta la mohipliMiio» 


molti insetti . Opinisi 


tntti «neh- i più 


tiri ed ostinati fra gli 




che dove pili stagnanr 




e la copia . Ben lo si 


nno gli abitanti de 



campagne modenesi, biilo;rn'-«i , e i cf j .™ i -i no 
che veggono perire maggiore qunnrit!i di pian- 
te di frumento fatte pteda, de' bruchi roditori 
in qne' campi appunto ne'qnali meno ritti 
tono i soldi i , più lunghe le porche , «carsi 
gli acquai, difficile lo «colo , mal lavorate d 
non bene dissodate le glebe. I concimi indi- 
gesti favoriscono la molti pi i codone tlagl* in- 
setti, «ebbene non li prodnoanu come a torto 
crede it volgo . Quindi sono possenti mezai 
per renderli meoo dannosi . Piimo una ben 
regolata rotazione di prodotti che impedisca 
per quanto si può che ritorni troppo presto 
ani n)edes : AO Inogo quella pianta che ali- 
menta il erto proprio nemico, a. L' agevolare 
con tutte le possibili vie lo scolo alle acque 
con ogni miglior metodo ili esattissimo lavoro. 
3. Finalmente l'uso dei concimi stagionati. 
Io stimo questi ultimi due delia massima ira. 
portanza. Non debh» uscire dai limiti della 
brevità, ma non mi sarebbe difficile I' addii r- 
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'hTdetto rin"* 1 cTbIH ^lìnH 


'"i u'Lrrii 


•ai "della" vini" 1 er^JJ in""* 




ro Ì canapai, e scelgono i con- 




om poeti avrei) borni mai pei se- 


r'uìente soffat 


ta maggior danno dalle larva 






Ho tutte 


. ii fondamento rli credere, coma 


ho mostiato, 


che lo uova delle Pira lidi vn- 



gano da esse depositate sotterra. Finché tepi- 
da si mantiene la stagione, e superficiale è il 
fjeddo e non penetra nemmeno poche linee il 
terreno , elleno non hanno cosa alcuna a te- 
mete . Ma se asciutte essendo e freddo il ver- 
no giungano a sentirlo perisco no pet la ma*- 
sima parte. Ora sembrami che fosse necessaria, 
uno somma at tene ione nel profittati» di certi 
■Miotti freddi improvisi e straorzimi), che 
d'ordinario si fanno sentirò ne' primi giorni 
dell'avvicinarsi la primavera e amuovere la. 
superficie di que' campi che destinami a cana- 
pa]. 5e cadano anche solo poohe brine al- 
quanto forti sul terreno così lavorato è certo 
che una grandissima quantità di uova devo 
necessariamente perire. Confesso ohe ho molta 
fidnoia in questa pratica estesa a tatto sorta 



Digitized by Google 



*6 

di larve A' insetti die stanno appiattate per 
tftra . Una forte brina, un improvviso gelo 
all'avvicinarsi dell* primavera, o anche nel 
verno che le colpisca ne uccide una granitis- 
sima quantità all' "''•> del loro sviluppo. E 
qui conviene nel far questi lavori avere pre- 
sente la qualità delle nova e delle larve. Po- 
tranno essere superficiali i lavori , se trattisi 

finalmente le piccole Falene Nottue, Geo- 
nietre e PiralMi. Ma per le larvo, suppongasi 
della Vacchetta, del Capucina tea r a faggi eu- 

anoora agli alberi, siccome sono voluminose e 
ai! ogni primo senture. (li freddo SÌ cacciano 
più sotterra , i lavori debbono essire assai pin. 
profondi . In ogni caso si eseguiscano colla, 
massima pazienza. Non sono lontano dal cre- 
dere ohe un lavoro dì zuppi o ili vanga dato 
al piede degli alberi espressa™ erte per libe- 
rarli da certi insetti possa produrre nn esito 
felice . E' certo che le madri degl' insetti 
nello scegliere i luoghi nei quali depositare 
le loro nova danno sempre la preferenra a 
quelli che sono più riparati. Il metterà lo 
medesime all'aperto , e il discoprirle , e loro 
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notìevole. Quindi non »aiebl>n egli ottima pra- 
tica negli anni ne' quali qualche insetto ile- 
vasta a torme o l'unii n l'altro seminato, ap* 
.pena levnto il proli otto lavorar tosto minuta- 
mente il campo? Ciri tanto più mi sembre- 
rebbe utile in quanto che euno ti' avviso , olio 
le uova siano dVpusitate dalle madri appunto 
in circa all'epoca in cui sta per cogliersi Q 
già fuori del campo trasport.nì il veji'tabìlB, 
che alimentò le larve . A r«n'lere pero sicu- 

Minguere bene d'ogni insetto il genere e la, 
specie . Fu di mestieri studialo i modi ili vi- 

otteirà se non li concileremo esattamente sot- 
to le diveise loro forme onde rendesi necessa- 

instancabile osservaziono- a scoprirci le astuzia 
con ouì sovente occultano o le loro larve , o 
le nova, o i luoghi nei quali le depositano. 
Senta questo complesso di cognizioni inutili 
liesciranno quasi tutti i nostri sforai per im- 
pedire il danno cui arrecano. Da ciò vedesi 
r ssioluta necessità dello studio della Entimo- 
logia par l' agricoltura . Se f pei aneoare «J- 
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meno un Tatto, ohe mJj. a confermile guan- 
to l,o detto) gli ngricoltoti Bapesiero , ch« lo 
mete vaccino favoriscono e proteggono erai- 
»»ntPm«nte lo sviluppo dello uova dello sca- 
lo faggio cornuto ohe i!Utrng ?e in breve in- 
teri prati dì erba medica, detta da altri erba 
spagna , useiehhonu ogni possibile diligenza 
in estate specialmente (li non lasciare questa 
mete sul luogo. Non è solo qnesto riempio 
da potersi locare . Mille ve ne sono . Ma 
tutti non possono desumersi »e non se da un 
lungo studio ed osservazioni . I lavori adunque 
fatti o in inverno , o appena deposte le uova 
possono soventi volte rendete assai minore il 
danno depl' insetti. 

L' ultimo spedante che io sono per pro- 
porre sembrami il su!o che pub forse total- 
mente esterminare molte specie d' inietti o 
distruggendone le uova o Decidendone le larve, 
e gl' insetti qualora li colga. Questo è l'in- 
cenerare ossia obiruciure i campi . Leggendo 
la storia di alcuno coltivazioni ho veduto che 
ne 1 paesi nei quali si usa fecondare le campa- 
gne con questo metodo non mai si parla d" in- 
setti devastatori . Mi viene detto che in Cor- 
sìe* in cui v' tra costqme di dissodare il tor- 
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reno col fuoco non ti sa rmi siano quegli 
• ni ma lutai . Scorrendo molta parte de' nostri 
Apennini «vo è comune un tal uso nen nini 
tornii nnrrarmisi danni alle legale o ad nitri 
cereali da limile ragione. Sembrami die assai 
poco conto facciasi di questa inaenersiioue . 
Essa potrebbe a due usi servire. Ciò* a fer- 
tilizaare le terre massime ne' luoghi di sover- 
chio argillosi r e sicuramente opererebbe la 
morte d' irmnmerahili tornio dì inlotti . Cho 
ae certi dichiarati nemici di tutto ciò cho 
non e a loro cognizione s' imaginasiero mai 
eh' io persuadessi loto ima novità li piegherei 
a leggere nel primo libro di Virgilio i bei 
Tersi ne' quali ci presenta come utilissimo non 
già qualche volta ma moventi l'abbrucia, 
re le stoppie . Per maglio convincersi po- 
tranno interrogare gli abitatori di gran parto 
dall'agra ferrarese che fertilizzano appunto 
molti de' loro terreni fori-osi con dar loro fuo- 
co . Ma per Io sterminio dei bachi } loro uo- 
va ed insetti , questo è mezzo sicuro . L' ap- 
piccar fuoco per esempio alle arse stoppie di 
grano sarebbe utilissimo per distruttele molti 
insetti cho lo devastano . Cosi credo potrà, 
esserlo ne' canapa) per est rr minare le Piialidi . 
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Qu*' che tagliano il Canapo alto tre a quattro 

cucio da terra potranno appena lavato il ci- 
nipe fera ina spargendo qualche materia eom- 
Luntibile Itr-o rada nel campo appiccarvi fuoco 
ré otterranno 1" intento. Quei che per avere 

10 di radice hanno due mr?.zi per incenerare 

11 c.inipo. Possono adottare almeno una volta 
l'ilio dei primi. Diversameme spargeranno 
sopra tolta la superficie del campo un Irggic- 
«isimo velo di strame seccati) a devote u an- 
che, e sarà buon metodo in ogni caso unti i 
rimasugli che risultano nel battere il oatnpe 
pei averne il nudo tiglio. Una fortissima rjb* 
bigione porrebbe da taluno farmisi . Che sia 
drk-ece e sicuro questa metodo non si con- 
trasta ; ohe fiicìle ne patene essere la esecu- 
zione ne' luoghi spogliati affitto dì piante 
arboree e di viti ai concede. Ma nelle cam- 
pagne soggette appunto alle piralidi . ed agli 
arobojagi la cosa si sosterià impossibile a 
farsi senza triste conseguenze. Contengo el- 
ativi molta difficoltà , ed è per questo ch'io 

to insieme e di fieile esecuzione . Ma qua- 
lora ti volesse fare qualche tentativo seinbra- 



Digitizsd by GoOgie 



3i 

mi i he si potrebbe usare di qnnlchn inda- 
stiia ohe toglie*» anche con vantaggio i* ac- 
cennalo ostacolo gì tritisi] marnante opposto: 
Ella è osservnziuiiB ìmsi altissima, che h mag- 
gior copia dell* dova , e delle larve si ap- 
piattai») appunto vicino alle piantate; parlo di 
qutgli insetti de' quali è più conusi iuta la 
Moiia. Ola essendo questo il luogo clie me- 
rita maggiormente gli (forti dell" industria 
per obbligare i nemici animaletti a sloggiare, 

biami che potrebbe forse tentarsi il seguente* 
pimeaso. Si potrebbe levare la terra vicina 
alle piante e formarne tanti mucchj o me- 
glio per minore spesa tanti arginelli . Nel 
vuota che rimarrebbe ingioia qualciie radice 
reetas.-e allo scoperto potffbbeai prendere del- 
la paglia o dello strame b.ignato da appli- 
carsi ivi quando si fàccia fuoco. Ciò si ren- 
derebbe necessario nelle giovani piantate e. 
massime nelle viti, che Iranno radici a fior 
di terra . Ma trattandosi di piante, che sono 
Butcetra molto, basterebbe che la fiumi,! non 
attirasse a toccarle ; elleno non coirerebbuuo 
alcun pericolo . Chi ha menai pei isdiivaie 
questo pericolo, potrebbe lare scuitic-re il 
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campo un piede, distribuirne la terra in tan- 
ti mucchj sul bel mezzo del model ima , in- 
corporare loro delle sostai^ combustibili, o 
dandovi Cuneo otterrebbe Bigiamente l'inten- 
to prefisso. Chi ha cauapaj, frumenti eo. in 
luogo disarborato colga iJ punto della mag- 
giore aridità, e *e è possibile dello spirare 
di un leggiero venticello , dia il fuoco alla 
stoppie e ne otterrà 1" intento . Basta uu leg- 
giero grado di calore artificiale un po' vivo 
per uccidere specialmente In uova Iucche si 
Ottiene iti brevissimo tempo . L'ora dil me*> 
soggiorno, essendo puro il cielo, saia la mi- 
gliore. Concludo o risolversi a contentarsi, 
che il canape ed altri prodotti siano rosi e 
guasti dagli insetti, o rinunciare alla culti* 
vallone dì questi e sìoiili vegetabili, o usa» 
dell' abbrucia mento . Ogni altro ripiego sarà 
buono, ma non giammai sicuro. I coltivatori 
di canape nelle campagne bolognesi in alcuni 
luoghi hanno Hello scorso anno sofTerto assai 
dalla pianta conosciuta sotto il nome di suc- 
ciamele , o fiamma , o mal d' occhio dai to- 
scani è della scalogna da alcuni ohe è l'oro- 
banche di Linneo. Questa pianta siili' es ti i pa- 
llone della quale scrissero ì rinomati profes- 
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lori Micheli e Zapi nuoce ancora alle fave . 
Il Big. Criselini in una sua lettera inserita 
nrl volitene accollilo del Giornale d' Italia 
spettante alla soietuu naturale e principal- 
mente all'agricoltura, alle arti ed al com- 
mercio l'anno 176S parlando di essa di cui 
dice che fa un male sommo ancora ai lini, 
sì duolo die i rimedj proposti non siano va- 
levoli ad estirparla. Non trova buono nem- 
meno quello di M. GueUard il quale vor- 
rebbe, che ai seminasse ne' campi invasi dal- 
l'oroouficAe qualche prodotto diverto dal lino 
canape e legumi, che serviste di appoggio a 
quegli . Così allo epuntare della pianta ne- 
mica mettendo l'aratro nel campo ed impe- 
dendole di fare i semi verrebbesi a stermi- 
nare . Ma io sono di parere, che unico mea- 
zo esser possa di liberare questi campi dal 
succiamele la incene raz ione . E' notissimo oho 
nn piccolo grado di calore artificiale fa per- 
dere alle semenze dei vegetabili la facoltà di 
svilupparsi . Sarebbe desiderabile, che qual- 
che ricco proprietario volesse tentare qualche 
esperienza oho potrebbe insegnare ai piccoli 
possidenti a fai uso del solo metodo ohe mi 

3 
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sembra atto a procurate l' intento clie si de- 
sidera . 

Emo pero è affitto insufficiente per gli 
alberi. Questi fi] possono forse con maggioro 
facilità preservare, che liberare dagli insetti. 
Farlo sempre delle grandi piantagioni . Multi 
mezzi vi possono essere per pochi indivìdui. 
Così sappiamo ohe -a garantire dalie larve 
che in alunni anni a torme numerosissimo 
coprono ì tronchi Hi molti alberi giovò il 
cingerli con una striscia di tela larga tre pol- 
lici ponendovi sopra uno strato di pece li- 
quida. Scotendo gli alberi cadono le rughe 
ni- più possono risalire , e si uccidono tutte 
con faciliti. Ma il dover spplioare queste 
strisce a centina jo di piante , o il fregarle 
come fanno i Russi con istracoi imbevuti di 
■Ugo di pesce; o lo spolverizzare l'egieriote 
di tutte le foglie attaccate dai cynips , eoo 
cui eo- , o lasciare cadere sopra le rocileaima 
l'acqua di Tatìn non sarà pratioa da met- 
tersi in uso fra noi . Molto meno si vorrà 
per tacere d'altri rimedj levare agli alberi 
tutta la corteccia come ci viene assicurato, 
ebe nhbia felicemente praticato il sig. dott. 
Mìlchill delia Numnrlw eh . Io credo non 
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esservi altro >peeifioo sicuro, che quello pre- 
scritto dal sig. VtiTiter per garantire la vita 
dui guaito degli insetti. Egli decide, dopo 
nn travaglio ed una esperienza continuata per 
trenta anni non esservi, che nn unico rimedio. 
Oioe il coltivarla beoe , avendo egli veduto, 
che le piante vigorose assai di rado vengono 
tormentate dagl J insetti. Le mie osservalioni 
vengono in appoggio di quelle del sig. Vor?ter. 
Io mi anno data la premura di esaminare 
gli artieri occupati dagli iusetti , ed ho 00- 
stanremeute rilevato, che in proporzione cho 
maggiormente sono coperti di muschi e di 
licheni, maggiore ò il numero degl' insetti. 
Vidi che ciò si verìfica negli alberi, che non 
si lavorano al piede . Quegl' individui , cho 
posti in luoghi piuttosto ombrosi non sono 
mai spogliati delle vecchie corteccia , e de* 
rami o rotti o morti sono i più tormentati . 
Perciò si rende necessaria la puliaia ed il la- 1 
voro. Le fregazioni sono eccellenti. Ma si 
dadi che bisogna cominciare a praticarle quan- 
do giovani sono ancora le piante. Il zapparti 
sul piincipio d'autunno e di piimavera gli 
alberi, non già solamente lungo il tronco, 
ma per tutta la sujwtficio del terreno, chf) 
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indispensabile . Tali avverterut si devono met- 
tere In opera, anche più ne' lunghi bassi che 
no' monti. In que* piuttosto che in questi le 
piante si coprono facilmente di licheni. £ 
poiché sono nuovamente caduto sulla neces- 
sità, ed utilità dei lavori per preservare le 
piante saia bene ch'io faccia tinettere ciò che 
il sìg. Belix in una sua memoria registrata 

a Stokolm dice cioà che questi lavori seppel- 
liscono Una grande copia di larve, e Così rm- 
pediscon foro dì escir Fatua e di cangiarsi in 
falene. E' poi ottima pratica tuttocchè da po- 
chissimi seguita, di ripulire ogni anno, osul 
cominciare dell'inverno , o sul finire di esso 
gli alberi dai nidi delle larve, ohe unite in 
jocietà trovami sopra i medesimi . I francesi 
chiamano questa operazione echeniller . Nel 
■ 73a un dccreioóel Parlamento di Parigi rin- 
novato nell'anno 1 7 86 ordinava ad ogni agri- 
coltore di levare colali nidi sotio pene pecu- 
niarie tanto dagli alberi come dalle siepi , e 
di bruciarle immantinente . Alli afi ventoso 
dell'anno IV. E. R. ne fu fatta una legge . La 
aia esperienza m'ha provato l'anno scorso l'ut»- 



Digitized by Google 



37 

lita di questa pratica. Nell'Orto della mia 
Scuola i miei alberi erano coperti di tali nidi . 
Ne ordinai l'est ir patio ne . Volli che un albe- 
ro si lasciasse tal qual era. Nesaun sensibile- 
guasto provarono gli alberi ripuliti. Il ciliegio 
che ancora ftvea le larve non si tosto ebbe piegato 
le foglie, che in breve le perdette, non miao 
che pochissimi fiori che abortirono. Da ro- 
busto ch'esso era è divenuto tristo, ed uni 
gran parte de' suoi rami sonosi disseccati. Or- 
dinariamente ai accagionano le nebbie di avo- 
re recati gì' insetti. L' ostiuaiioue de' conta- 
dini , e le scarsissime cognizioni de' proprie» 
tarj che cospirano a non ripulire e frtgaro 
gli alberi da frutto, sono per lo più il moti- 
vo principale per cui al favore delle nebbia 
prussiano eminentemente gli insetti. 
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